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PREGIUDIZI 
 

L’ISTAT fotografa i pregiudizi degli Italiani. Il 40% ritiene che le vittime di stupro potrebbero 

sottrarsi a un rapporto sessuale se davvero non lo volessero. Il 62% degli intervistati dichiara che le 

donne serie non corrono il rischio di essere violentate. Se una donna è ubriaca o sotto l’effetto di 

droghe per il 15,1% è almeno in parte responsabile dello stupro. Con il loro modo di vestirsi, 

secondo il 23,9% degli Italiani le donne possono provocare una violenza sessuale. 

Chi l’avrebbe mai detto che vent’anni dopo la sentenza della Cassazione sul non stupro della 

ragazza in jeans, un numero assolutamente rilevante di Italiani avrebbe risposto con queste 

affermazioni da Medioevo alle domande che l’ISTAT ha rivolto loro per tracciare l’immagine della 

violenza sessuale ?!!!!! E’ quindi un sondaggio shock quello sugli stereotipi sui ruoli di genere che 

l’ISTAT ha diffuso nel novembre 2019 nella giornata internazionale contro la violenza sulle donne. 

“La violenza sulle donne non smette di essere emergenza pubblica e per questo la coscienza della 

gravità del fenomeno deve continuare a crescere. Le donne sono oggetto di molestie, vittime di 

tragedie palesi e di soprusi taciuti perché spesso consumati dentro le famiglie o perpetrati da 

persone conosciute” ha commentato il Presidente Mattarella. 

Ancora il 13,6% degli intervistati ritiene che ci scappi uno schiaffo ogni tanto se la donna flirta con 

un altro e, per il 17,7% è abitudine controllare il cellulare della moglie o compagna, così per 

conservare la supremazia dell’uomo all’interno della coppia. Così pure un buon 10% della 

popolazione ritiene che spesso le denunce delle donne siano false.  

Questi numeri sconfortanti, quelli del rapporto ISTAT sugli stereotipi sui ruoli di genere, 

rappresentano l’immagine sociale della violenza sessuale. 

In Italia l’atteggiamento machista è forte, ben radicato e duro a morire. Il pensiero che vede la 

donna colpevole per definizione e l’uomo giustificato a prescindere è ben lontano dal tramontare. 

Bisogna intervenire dal punto di vista culturale, in particolare sulle giovani generazioni. Insistere sui 

concetti di parità, empatia, consapevolezza e democrazia. Istruzione e prevenzione prima di tutto. 

Riporterò qui di seguito l’articolo di Paola Di Nicola sui pregiudizi nelle frasi dei giudici. 

-“I giudici hanno un ruolo decisivo nel perpetuare o di svelare gli stereotipi nella narrazione della 

violenza maschile contro le donne perché esprimono la parola ufficiale enunciata in nome di tutti e 

nei confronti di tutti. Stabilire cosa sia violenza e cosa no, lo decide il giudice, gli argomenti che usa 

trasmettono un modello che supera il fatto e diventa assoluto perché proviene da una istituzione. 

Se questo percorso è inquinato da stereotipi o pregiudizi li riprodurrà, riconoscendo loro efficacia 

giuridica. L’imparzialità del giudice è una conquista, un sofferto percorso, di scavo e liberazione, 

umano e culturale, volto a cogliere il limite di inconsapevoli preconcetti. 
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Le donne da millenni sono vittime di pregiudizi, per questo temono di non essere credute in 

tribunale, in un commissariato di polizia, in una stazione dei carabinieri, in un pronto soccorso. 

Questi pregiudizi li leggiamo nelle frasi di alcune sentenze: giudici del Nord e del Sud, donne e 

uomini, giovani e anziani.  

“Le donne sono bugiarde” Il pregiudizio più forte è che le donne mentono per questo le botte si 

trasformano in “vigorosa conflittualità, acceso conflitto familiare, alterchi e scontri ancorati alla 

crisi coniugale” Le sofferenze morali non possono coincidere con atti di disprezzo e con offese 

avvenute durante le discussioni. Assolto. 

“Le donne causano la violenza” Le donne sono comunque responsabili anche quando muoiono e 

non possono rivelare la loro verità: il racconto accorato dell’imputato sconvolto e confuso, merita 

senz’altro credibilità …… mettere in dubbio la sua capacità di sentirsi uomo e a dura prova il suo 

autocontrollo. La scena non ha testimoni ma è indiscutibile che la donna, completamente ubriaca 

possa avere fatto o detto qualcosa; l’uomo ha agito sotto un misto di rabbia e disperazione non 

pretestuoso, né umanamente del tutto incomprensibile reazione ad un comportamento della donna. 

Attenuanti generiche. 

“Le donne esagerano” Le donne ingigantiscono: nulla toglie alla portata offensiva delle condotte 

assunte dal marito...tuttavia non si può fare a meno di rimarcare la singolare iniziativa di avere la 

donna registrato la lite; ha avuto soltanto la frattura di una costola, la contusione della arcata 

dentaria, non è incompatibile con un atto di autolesionismo provocato allo scopo di precostituire 

una prova a sostegno della propria denuncia. Assolti. 

“Le donne sono vittimiste” Sono deboli e hanno un atteggiamento vittimistico. “Ho solo spinto la 

compagna non prevedendo le conseguenze del gesto e non volendo provocarle le lesioni personali” 

Non è ravvisabile la piena consapevolezza dell’autore. E’ uno sfogo in modo errato alla sua 

potenzialità reattiva di fronte a situazioni che percepisce come ingiuste e che a lui provocano forte 

tensione. 

“Le donne acconsentono” Quelle che non esprimono, in modo eclatante, il dissenso ad un rapporto 

sessuale l’hanno voluto: non grida, non urla non piange, se non è fuggita ha accettato di essere 

stuprata. E’ il mito maschile che le donne siano sempre disponibili sessualmente, nonostante la loro 

passività. Eppure i ricercatori svedesi Moller, Sondergaard e Helstrom hanno calcolato che il 70% 

delle donne violentate non reagiscono secondo i canoni fissati dai tribunali: si chiama tanatosi, è un 

blocco che costituisce la difesa per non subire peggiori violenze. La vittima la costruiamo a 

immagine e somiglianza degli stereotipi comportamentali del deve e non deve, così chiedendo 

proprio a lei di evitare di essere stuprata o picchiata. Solo nei reati di violenza maschile la vittima 

non è creduta, i dati di fatto diventano secondari, i principi interpretativi fissati dalla Corte di 
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Cassazione vengono disattesi. La ragione è che la struttura della violenza e la sua normalità sono 

talmente dentro di noi che non riusciamo a leggerla e reggerla nemmeno se facciamo i giudici” 

La Corte di Appello di Messina ha coniato un nuovo tipo di femminicidio “il delitto inevitabile” 

Come dire che alcune donne sono predestinate alla violenza cieca degli uomini, né la magistratura, 

né le forze dell’ordine può impedirlo. Marianna è stata uccisa dopo 12 denunce. 

Eclatante è il richiamo all’ordine della vicepresidente di un liceo romano, sul look di alcune ragazze 

con la minigonna a vestirsi di più per non provocare i prof. uomini: la frase incriminata “se vi 

vestite così al prof. cade l’occhio”. 

 

 

DISCRIMINAZIONE DI GENERE 
 

L’Italia è un paese dove il carico di lavoro familiare non retribuito, si è sempre inesorabilmente, 

scaricato sulle spalle delle donne che hanno pagato un alto prezzo per questo: interruzione del 

lavoro dopo la nascita dei figli, percorsi di carriera compromessi, marginalizzazione nel lavoro 

ricatti sessuali a non finire, anche per quelle che si sono affermate. Lo dicono i dati ufficiali. 

Non si tratta solo di includere nella categoria di genere le donne, di tutelarle, ad ogni costo. Si tratta 

di rispettare i principi della Costituzione non applicati, di rompere con la vergogna di essere una 

delle più grandi potenze del mondo democratico, dove meno della metà delle donne lavora. Serve 

una svolta vera, con azioni efficaci da mettere in atto. Vogliamo una volta per tutte agire per lo 

sviluppo della occupazione femminile? Dobbiamo adottare misure che spingono i padri a prendersi 

cura dei loro figli, non solo con le madri ma anche da soli con congedi di paternità e parentali in 

periodi diversi dalla madre. Dobbiamo finalmente garantire alla maggioranza dei bimbi da zero a tre 

anni di andare al nido anche se poveri o residenti nel Sud ed avere così la stessa opportunità 

educativa. Bisogna liberare il potere dal monopolio maschile rendendolo realmente contenibile sulla 

sola base del merito. In decenni poco si è fatto. Pochissimi gli stanziamenti per lo sviluppo delle 

infrastrutture sociali. Ci si sono scontrate tutte le Ministre delle Pari Opportunità. I fondi non 

c’erano mai. Allora non stiamo a lamentarci se siamo il fanalino di coda per l’occupazione 

femminile in Europa! Stereotipi e pregiudizi hanno lasciato il nostro Paese nell’angolo. Siamo il 

Paese delle conferenze di uomini, delle commissioni di uomini, del potere in mano agli uomini. 

Dobbiamo cambiare rotta. Bisogna ridare valore sociale alla maternità e paternità. Cominciamo a 

investire in infrastrutture sociali. Se pensiamo alla Germania, se solo investissimo in proporzione al 

numero degli abitanti, in assistenza sociale e sanità, come loro dovremmo assumere un milione e 

settecentomila persone, nella stragrande maggioranza donne. Abbiamo bisogno di reali investimenti 
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“Le donne acconsentono” Quelle che non esprimono, in modo eclatante, il dissenso ad un rapporto 

sessuale l’hanno voluto: non grida, non urla non piange, se non è fuggita ha accettato di essere 

stuprata. E’ il mito maschile che le donne siano sempre disponibili sessualmente, nonostante la loro 

passività. Eppure i ricercatori svedesi Moller, Sondergaard e Helstrom hanno calcolato che il 70% 

delle donne violentate non reagiscono secondo i canoni fissati dai tribunali: si chiama tanatosi, è un 

blocco che costituisce la difesa per non subire peggiori violenze. La vittima la costruiamo a 

immagine e somiglianza degli stereotipi comportamentali del deve e non deve, così chiedendo 

proprio a lei di evitare di essere stuprata o picchiata. Solo nei reati di violenza maschile la vittima 

non è creduta, i dati di fatto diventano secondari, i principi interpretativi fissati dalla Corte di 

 4 

Cassazione vengono disattesi. La ragione è che la struttura della violenza e la sua normalità sono 

talmente dentro di noi che non riusciamo a leggerla e reggerla nemmeno se facciamo i giudici” 

La Corte di Appello di Messina ha coniato un nuovo tipo di femminicidio “il delitto inevitabile” 

Come dire che alcune donne sono predestinate alla violenza cieca degli uomini, né la magistratura, 

né le forze dell’ordine può impedirlo. Marianna è stata uccisa dopo 12 denunce. 

Eclatante è il richiamo all’ordine della vicepresidente di un liceo romano, sul look di alcune ragazze 

con la minigonna a vestirsi di più per non provocare i prof. uomini: la frase incriminata “se vi 

vestite così al prof. cade l’occhio”. 

 

 

DISCRIMINAZIONE DI GENERE 
 

L’Italia è un paese dove il carico di lavoro familiare non retribuito, si è sempre inesorabilmente, 

scaricato sulle spalle delle donne che hanno pagato un alto prezzo per questo: interruzione del 

lavoro dopo la nascita dei figli, percorsi di carriera compromessi, marginalizzazione nel lavoro 

ricatti sessuali a non finire, anche per quelle che si sono affermate. Lo dicono i dati ufficiali. 

Non si tratta solo di includere nella categoria di genere le donne, di tutelarle, ad ogni costo. Si tratta 

di rispettare i principi della Costituzione non applicati, di rompere con la vergogna di essere una 

delle più grandi potenze del mondo democratico, dove meno della metà delle donne lavora. Serve 

una svolta vera, con azioni efficaci da mettere in atto. Vogliamo una volta per tutte agire per lo 

sviluppo della occupazione femminile? Dobbiamo adottare misure che spingono i padri a prendersi 

cura dei loro figli, non solo con le madri ma anche da soli con congedi di paternità e parentali in 

periodi diversi dalla madre. Dobbiamo finalmente garantire alla maggioranza dei bimbi da zero a tre 

anni di andare al nido anche se poveri o residenti nel Sud ed avere così la stessa opportunità 

educativa. Bisogna liberare il potere dal monopolio maschile rendendolo realmente contenibile sulla 

sola base del merito. In decenni poco si è fatto. Pochissimi gli stanziamenti per lo sviluppo delle 

infrastrutture sociali. Ci si sono scontrate tutte le Ministre delle Pari Opportunità. I fondi non 

c’erano mai. Allora non stiamo a lamentarci se siamo il fanalino di coda per l’occupazione 

femminile in Europa! Stereotipi e pregiudizi hanno lasciato il nostro Paese nell’angolo. Siamo il 

Paese delle conferenze di uomini, delle commissioni di uomini, del potere in mano agli uomini. 

Dobbiamo cambiare rotta. Bisogna ridare valore sociale alla maternità e paternità. Cominciamo a 

investire in infrastrutture sociali. Se pensiamo alla Germania, se solo investissimo in proporzione al 

numero degli abitanti, in assistenza sociale e sanità, come loro dovremmo assumere un milione e 

settecentomila persone, nella stragrande maggioranza donne. Abbiamo bisogno di reali investimenti 
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Le donne da millenni sono vittime di pregiudizi, per questo temono di non essere credute in 

tribunale, in un commissariato di polizia, in una stazione dei carabinieri, in un pronto soccorso. 

Questi pregiudizi li leggiamo nelle frasi di alcune sentenze: giudici del Nord e del Sud, donne e 

uomini, giovani e anziani.  

“Le donne sono bugiarde” Il pregiudizio più forte è che le donne mentono per questo le botte si 

trasformano in “vigorosa conflittualità, acceso conflitto familiare, alterchi e scontri ancorati alla 

crisi coniugale” Le sofferenze morali non possono coincidere con atti di disprezzo e con offese 

avvenute durante le discussioni. Assolto. 

“Le donne causano la violenza” Le donne sono comunque responsabili anche quando muoiono e 

non possono rivelare la loro verità: il racconto accorato dell’imputato sconvolto e confuso, merita 

senz’altro credibilità …… mettere in dubbio la sua capacità di sentirsi uomo e a dura prova il suo 

autocontrollo. La scena non ha testimoni ma è indiscutibile che la donna, completamente ubriaca 

possa avere fatto o detto qualcosa; l’uomo ha agito sotto un misto di rabbia e disperazione non 

pretestuoso, né umanamente del tutto incomprensibile reazione ad un comportamento della donna. 

Attenuanti generiche. 

“Le donne esagerano” Le donne ingigantiscono: nulla toglie alla portata offensiva delle condotte 

assunte dal marito...tuttavia non si può fare a meno di rimarcare la singolare iniziativa di avere la 

donna registrato la lite; ha avuto soltanto la frattura di una costola, la contusione della arcata 

dentaria, non è incompatibile con un atto di autolesionismo provocato allo scopo di precostituire 

una prova a sostegno della propria denuncia. Assolti. 
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e di un sistema di interventi che faccia la differenza. Dobbiamo redistribuire le ore di lavoro 

familiari nella coppia e nella società. Questo Paese non ripartirà se non saprà basarsi sui saperi 

femminili e giovanili. Lodevole è stato l’atteggiamento del Ministro Beppe Provenzano che ha detto 

no grazie a un convegno di soli uomini, aggiungendo di non volere partecipare a una “rimozione di 

genere”. 

I dati elaborati dall’Ispettorato Nazionale del lavoro sono la cronaca di una sconfitta che racconta 

discriminazione di genere e un futuro di culle ancora più vuote. Ci dicono che nel 2019 più di 

37mila lavoratrici madri hanno abbandonato il proprio impiego. Il 60% delle madri lavoratrici lascia 

il lavoro dopo la nascita o in attesa del figlio, perché non riescono a conciliare il lavoro e la vita 

famigliare, in particolare la cura dei figli. La fascia di età in cui la donna abbandona è 29/44 anni, 

ossia nel pieno dell’impiego professionale. A ciò aggiungasi il naufragio psicologico di molte donne 

che si ritrovano a dover dipendere economicamente dai loro compagni. Dunque se il prezzo di un 

figlio, per una donna, oggi è quello di dover rinunciare alla propria autonomia, il futuro 

demografico appare ancora più drammatico dell’attuale crescita zero. 

Secondo il sondaggio dell’Istituto PEW l’eguaglianza uomo-donna nel nostro Paese è molto 

importante solo per il 74% degli intervistati. Il 46% ritiene che gli uomini debbano avere la 

precedenza sulle donne in caso di scarsità di posti di lavoro. Resistono quindi i pregiudizi. 

A questa grave situazione aggiungasi che durante il Covid, il lavoro delle donne in working ha 

semplicemente rappresentato un doppio lavoro, doppi pesi, doppie ansie, (bambini da seguire senza 

scuola, genitori anziani privi di aiuto). Ancora una volta chi paga sono le donne. Tutto ciò spiega 

perché in Italia la parità di salario e di carriera sia ancora così lontana. 

Per giungere alla parità di genere sarebbe necessario: 

1) una migliore educazione dei maschi mentre crescono, in modo che trovino normale condividere i 

doveri familiari; 

2) migliorare le forme organizzative sul lavoro, in modo che tutti possano lavorare in modo più 

flessibile; 

3) leggi più avanzate in materia di congedi familiari e di salute. 

 

 

PAS (SINDROME ALIENAZIONE PARENTALE) 
 

Ogni giorno assistiamo a segnalazioni di donne alle quali vengono sottratti i figli benché avessero 

denunciato i mariti violenti. Bimbi affidati ai padri condannati per maltrattamenti o portati in case 

famiglia. Sono stati acquisiti, dalla Commissione d’inchiesta della Presidente Valeria Valente, 572 

 6 

fascicoli di separazione con affido di minori per capire quanti abusi sono stati compiuti, in nome 

della presunta alienazione parentale, teoria bocciata dalla scienza, ma sempre più diffusa nei 

tribunali. 

Madri che denunciano anche con referti medici i maltrattamenti e gli abusi del partner. Ma in sede 

di affido dei figli finiscono incredibilmente, sul banco degli imputati come genitrici inadatte o 

incapaci, accusate di allontanare i figli dai padri. La verità è che questi bambini sono così 

terrorizzati dopo aver visto le mamme picchiate, da non volere più frequentare il padre. 

Ma questo rifiuto naturale, viene spesso letto dai servizi sociali e nelle CTU (consulenze tecniche 

d’ufficio), come colpa delle madri. La situazione è talmente grave che la Commissione sul 

femminicidio ha incaricato un pool di tre magistrati (Monteleone, Valetti, Ceroni) di riesaminare 

600 fascicoli su separazione e affido di minori. La PAS deve essere abolita dai tribunali per sempre. 

E’ un sopruso giudiziale uno strumento utilizzato a danno delle madri. Bisogna però ascoltare Paola 

De Nicola, nota e stimata magistrato, per capire come siano possibili questi cortocircuiti giuridici, 

perché un padre condannato per violenza in sede penale, possa poi essere considerato un buon padre 

in sede civile e ottenere l’affidamento dei figli. Il problema di fondo è la mancanza di 

comunicazione tra giudici penali e civili e la mancanza di specializzazione di quest’ultimi sui temi 

della violenza. La nostra cultura giuridica è familista, ritiene che se un uomo è stato violento con la 

moglie, ma non con i figli, possa essere comunque un padre affidabile. Un errore enorme. Ma l’idea 

è quella di privilegiare a tutti i costi per i figli, dopo la separazione, il rapporto con entrambi i 

genitori. Il dato più grave, contro il quale ci stiamo battendo è il poco valore che si dà alla 

parola della donna. Mentre la violenza dell’uomo viene depotenziata, a conflitto, la tenacia di 

una madre nel voler difendere i figli viene giudicata in modo negativo. Così da vittima diventa 

colpevole, madre cattiva.  

 

 

VIOLENZA/DATI 
 

Stalking, maltrattamenti in famiglia, violenze sessuali; crescono a Bologna i reati contro le fasce più 

deboli. In un solo anno i reati di stalking sono passati da 352 (2019), a 436 nel 2020.  

I maltrattamenti contro famigliari e conviventi da 551 a 782. Le violenze sessuali da 246 a 250. 

Solo gli atti sessuali con minori, sono in calo, passando da 34 a 23. In sostanza nel distretto 

emiliano-romagnolo, le violenze sessuali sono aumentate del 13,40%; stalking del 9,4%; delitti 

contro l’assistenza famigliare del 14,26%; ed i maltrattamenti in famiglia del 9,46%. Aumentano 

del 54% anche gli omicidi che hanno come vittima una donna.  
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fascicoli di separazione con affido di minori per capire quanti abusi sono stati compiuti, in nome 

della presunta alienazione parentale, teoria bocciata dalla scienza, ma sempre più diffusa nei 

tribunali. 

Madri che denunciano anche con referti medici i maltrattamenti e gli abusi del partner. Ma in sede 

di affido dei figli finiscono incredibilmente, sul banco degli imputati come genitrici inadatte o 

incapaci, accusate di allontanare i figli dai padri. La verità è che questi bambini sono così 

terrorizzati dopo aver visto le mamme picchiate, da non volere più frequentare il padre. 

Ma questo rifiuto naturale, viene spesso letto dai servizi sociali e nelle CTU (consulenze tecniche 

d’ufficio), come colpa delle madri. La situazione è talmente grave che la Commissione sul 

femminicidio ha incaricato un pool di tre magistrati (Monteleone, Valetti, Ceroni) di riesaminare 

600 fascicoli su separazione e affido di minori. La PAS deve essere abolita dai tribunali per sempre. 

E’ un sopruso giudiziale uno strumento utilizzato a danno delle madri. Bisogna però ascoltare Paola 

De Nicola, nota e stimata magistrato, per capire come siano possibili questi cortocircuiti giuridici, 

perché un padre condannato per violenza in sede penale, possa poi essere considerato un buon padre 

in sede civile e ottenere l’affidamento dei figli. Il problema di fondo è la mancanza di 

comunicazione tra giudici penali e civili e la mancanza di specializzazione di quest’ultimi sui temi 

della violenza. La nostra cultura giuridica è familista, ritiene che se un uomo è stato violento con la 

moglie, ma non con i figli, possa essere comunque un padre affidabile. Un errore enorme. Ma l’idea 

è quella di privilegiare a tutti i costi per i figli, dopo la separazione, il rapporto con entrambi i 

genitori. Il dato più grave, contro il quale ci stiamo battendo è il poco valore che si dà alla 

parola della donna. Mentre la violenza dell’uomo viene depotenziata, a conflitto, la tenacia di 

una madre nel voler difendere i figli viene giudicata in modo negativo. Così da vittima diventa 

colpevole, madre cattiva.  

 

 

VIOLENZA/DATI 
 

Stalking, maltrattamenti in famiglia, violenze sessuali; crescono a Bologna i reati contro le fasce più 

deboli. In un solo anno i reati di stalking sono passati da 352 (2019), a 436 nel 2020.  

I maltrattamenti contro famigliari e conviventi da 551 a 782. Le violenze sessuali da 246 a 250. 

Solo gli atti sessuali con minori, sono in calo, passando da 34 a 23. In sostanza nel distretto 

emiliano-romagnolo, le violenze sessuali sono aumentate del 13,40%; stalking del 9,4%; delitti 

contro l’assistenza famigliare del 14,26%; ed i maltrattamenti in famiglia del 9,46%. Aumentano 

del 54% anche gli omicidi che hanno come vittima una donna.  
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e di un sistema di interventi che faccia la differenza. Dobbiamo redistribuire le ore di lavoro 

familiari nella coppia e nella società. Questo Paese non ripartirà se non saprà basarsi sui saperi 

femminili e giovanili. Lodevole è stato l’atteggiamento del Ministro Beppe Provenzano che ha detto 

no grazie a un convegno di soli uomini, aggiungendo di non volere partecipare a una “rimozione di 

genere”. 

I dati elaborati dall’Ispettorato Nazionale del lavoro sono la cronaca di una sconfitta che racconta 

discriminazione di genere e un futuro di culle ancora più vuote. Ci dicono che nel 2019 più di 
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ossia nel pieno dell’impiego professionale. A ciò aggiungasi il naufragio psicologico di molte donne 

che si ritrovano a dover dipendere economicamente dai loro compagni. Dunque se il prezzo di un 

figlio, per una donna, oggi è quello di dover rinunciare alla propria autonomia, il futuro 

demografico appare ancora più drammatico dell’attuale crescita zero. 

Secondo il sondaggio dell’Istituto PEW l’eguaglianza uomo-donna nel nostro Paese è molto 

importante solo per il 74% degli intervistati. Il 46% ritiene che gli uomini debbano avere la 

precedenza sulle donne in caso di scarsità di posti di lavoro. Resistono quindi i pregiudizi. 

A questa grave situazione aggiungasi che durante il Covid, il lavoro delle donne in working ha 

semplicemente rappresentato un doppio lavoro, doppi pesi, doppie ansie, (bambini da seguire senza 

scuola, genitori anziani privi di aiuto). Ancora una volta chi paga sono le donne. Tutto ciò spiega 

perché in Italia la parità di salario e di carriera sia ancora così lontana. 

Per giungere alla parità di genere sarebbe necessario: 

1) una migliore educazione dei maschi mentre crescono, in modo che trovino normale condividere i 

doveri familiari; 
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L’attività della Procura è aumentata su tutti i fronti. Lo dimostra la crescita di misure cautelari nei 

confronti degli indagati. Spiccano custodie in carcere, o arresti domiciliari, e divieti di 

avvicinamento alle vittime, allontanamento dalla casa famigliare o arresti nei casi di maltrattamenti. 

In Procura a Bologna, c’è un gruppo specializzato: “tutela fasce deboli” che si occupa di questi 

fenomeni. Il messaggio che arriva dal Procuratore Lucia Russo, è che i dati statistici attestano che il 

contrasto alla violenza, non può essere solo di polizia e giudiziario, senza un intervento culturale in 

un’ottica di prevenzione, lo sforzo sarà destinato a scarsi risultati.  

Ogni 15 minuti una donna è vittima di violenza, nel 2019 i femminicidi sono stati 103; tutto ciò ci 

induce ad ammettere di aver perso la guerra nonostante  leggi sempre più severe, nonostante il 

codice rosso. Le donne continuano a essere uccise perché le risposte istituzionali sono sempre di 

tipo normativo e non sociale e culturale. 

La violenza è tuttora elemento strutturale della società, non è un’emergenza. 

Il femminicidio e la violenza di genere sono figlie di una cultura radicata e patriarcale mai 

sconfitta. Dobbiamo ribadire ancora oggi che la violenza contro le donne deve essere una 

prioritaria battaglia culturale e che deve riguardare tutti. 

Dobbiamo ripartire a far prevenzione-educazione tra i piccolissimi, negli asili nido, perché gli 

stereotipi vanno combattuti fin dalla prima infanzia.  

Nonostante l’inasprimento delle pene e il codice rosso, comunque la donna è sola al momento della 

denuncia e non ha tutela contro l’aggressore. Ancora peggio, certe volte la donna viene ascoltata ma 

non creduta, così l’aggressore viene scarcerato e la donna resta di nuovo sola, senza protezione. 

Col codice rosso sono aumentate le denunce di violenza domestica; la donna è presa in carico 

immediatamente da parte della giustizia, però resta esposta al contatto col suo persecutore. Infatti 

spesso l’aggressore viola le misure di prevenzione così la donna lo vede sotto casa. Bisognerebbe 

cambiare alcune regole e cioè l’arresto immediato di chi viola le misure di prevenzione e l’uso del 

braccialetto elettronico. Ricordiamoci sempre che la violenza contro le donne è aiutata da secoli di 

legislazioni maschiliste. Basterebbe ricordare lo ius corrigendi, ovvero l’esercizio del diritto di 

violenza per correggere la moglie, considerata un essere inferiore all’uomo. Una mentalità che va 

contrastata con la consapevolezza che non è facile combattere un modo di pensare che è stato 

agevolato da legislazioni declinate al maschile. Non dimentichiamo che il delitto d’onore è stato 

abolito nel 1981 e, abbiamo dovuto attendere fino al 2010 per avere incentivi per le pari opportunità 

delle donne. Inoltre la legge sulla violenza sulle donne è del 2013. 

Le donne spesso non hanno la forza di raccontare, ma i loro corpi e le lesioni parlano per loro. La 

dottoressa Maria Grazia Vantadori, chirurga dell’ospedale San Carlo di Milano, ha deciso di 

raccontare le sevizie subite dai mariti, ex compagni, fidanzati attraverso le radiografie. 
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Molte donne ancora oggi continuano a negare la violenza domestica drammatica che i loro corpi 

martoriati invece rilevano. C’è un altro tipo di violenza che non si vede, non lascia segni, è la 

violenza economica, ed è una tra le forme più subdole di aggressione e ricatto. La donna lavora col 

marito per 20 anni e dopo la separazione si trova il C/C svuotato, si ritrova nell’indigenza. Il ricatto 

economico del marito o del partner è diventato un’emergenza sociale. Infatti in Italia una donna su 

due non lavora, dopo la nascita del figlio è costretta o viene costretta a lasciare il lavoro. 

Quasi 8donne su 10 hanno subito una molestia sessuale in un luogo pubblico. Soltanto il 25% ha 

ricevuto aiuto. Eppure un testimone che reagisce fa la differenza lo dichiara il 79% delle vittime 

intervistate per la ricerca internazionale condotta da IPSOS. Quando assistiamo a molestie senza 

intervenire, amplifichiamo il trauma mostrando al molestatore che il suo comportamento è corretto. 

I dati diffusi dall’ISTAT riportano che durante il lockdown, il centralino 15-22 numero 

antiviolenza, è stato letteralmente preso d’assalto. In 48 giorni il telefono ha squillato ben 282 volte, 

il 78% in più rispetto allo stesso periodo dell’anno scorso. Se è vero che tante donne si sono limitate 

a chiedere informazioni, è altrettanto vero che quasi la metà dei casi (125), era composto da donne 

che chiedevano aiuto o segnalavano violenze ed emergenze. Dal report si scopre che a livello 

nazionale il 93% degli episodi di violenza avviene all’interno delle mura domestiche e che in 

almeno tre quarti dei casi le sevizie vanno avanti da anni e, spesso i figli sono presenti ai 

maltrattamenti. Le lavoratrici sono state le prime vittime del lockdown, l’ISTAT ci dice che: 

rispetto al 2019 si sono persi in regione 69 mila posti totali di cui 52 mila sono donne, un calo del 

5,6%, quattro volte superiore a quello degli uomini che sono invece diminuiti di 16 mila unità (-

1,4%). Questo perché le donne hanno posti più spesso precari e meno tutelate. 
 

 

ABORTO/RU486 
 

Gli dati del 2019 indicano circa 80 mila interruzioni di gravidanza, in calo del 5% rispetto all’anno 

precedente. I medici obiettori negli ospedali pubblici sono 7 su 10, ma in alcune regioni sfiorano il 

90%. Secondo stime attendibili, le interruzioni con la pillola RU486, sono circa il 15%. Dopo 

l’intervento della Governatrice Umbra, che prevedeva l’aborto farmacologico solo per chi si faceva 

ricoverare, è intervenuto il Ministro della Salute con le nuove linee guida nazionali stabilendo che 

l’aborto farmacologico possa avvenire in day-hospital, in ambulatorio senza ricovero in ospedale. 

Abbiamo assistito, ancora una volta, all’ennesima picconata alla legge 194. Ancora una volta 

dunque, in Italia la politica si combatte sulla pelle delle donne che in questi mesi di Covid, con 

consultori chiusi, reparti blindati, le donne si sono trovate a viaggiare di regione, in regioni, in una 

lotta contro il tempo per riuscire ad abortire. La pillola ru486 non è soltanto un farmaco, non è 
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L’attività della Procura è aumentata su tutti i fronti. Lo dimostra la crescita di misure cautelari nei 

confronti degli indagati. Spiccano custodie in carcere, o arresti domiciliari, e divieti di 

avvicinamento alle vittime, allontanamento dalla casa famigliare o arresti nei casi di maltrattamenti. 

In Procura a Bologna, c’è un gruppo specializzato: “tutela fasce deboli” che si occupa di questi 

fenomeni. Il messaggio che arriva dal Procuratore Lucia Russo, è che i dati statistici attestano che il 

contrasto alla violenza, non può essere solo di polizia e giudiziario, senza un intervento culturale in 

un’ottica di prevenzione, lo sforzo sarà destinato a scarsi risultati.  

Ogni 15 minuti una donna è vittima di violenza, nel 2019 i femminicidi sono stati 103; tutto ciò ci 

induce ad ammettere di aver perso la guerra nonostante  leggi sempre più severe, nonostante il 

codice rosso. Le donne continuano a essere uccise perché le risposte istituzionali sono sempre di 

tipo normativo e non sociale e culturale. 

La violenza è tuttora elemento strutturale della società, non è un’emergenza. 

Il femminicidio e la violenza di genere sono figlie di una cultura radicata e patriarcale mai 

sconfitta. Dobbiamo ribadire ancora oggi che la violenza contro le donne deve essere una 

prioritaria battaglia culturale e che deve riguardare tutti. 

Dobbiamo ripartire a far prevenzione-educazione tra i piccolissimi, negli asili nido, perché gli 

stereotipi vanno combattuti fin dalla prima infanzia.  

Nonostante l’inasprimento delle pene e il codice rosso, comunque la donna è sola al momento della 

denuncia e non ha tutela contro l’aggressore. Ancora peggio, certe volte la donna viene ascoltata ma 

non creduta, così l’aggressore viene scarcerato e la donna resta di nuovo sola, senza protezione. 

Col codice rosso sono aumentate le denunce di violenza domestica; la donna è presa in carico 

immediatamente da parte della giustizia, però resta esposta al contatto col suo persecutore. Infatti 

spesso l’aggressore viola le misure di prevenzione così la donna lo vede sotto casa. Bisognerebbe 

cambiare alcune regole e cioè l’arresto immediato di chi viola le misure di prevenzione e l’uso del 

braccialetto elettronico. Ricordiamoci sempre che la violenza contro le donne è aiutata da secoli di 

legislazioni maschiliste. Basterebbe ricordare lo ius corrigendi, ovvero l’esercizio del diritto di 

violenza per correggere la moglie, considerata un essere inferiore all’uomo. Una mentalità che va 

contrastata con la consapevolezza che non è facile combattere un modo di pensare che è stato 

agevolato da legislazioni declinate al maschile. Non dimentichiamo che il delitto d’onore è stato 

abolito nel 1981 e, abbiamo dovuto attendere fino al 2010 per avere incentivi per le pari opportunità 

delle donne. Inoltre la legge sulla violenza sulle donne è del 2013. 

Le donne spesso non hanno la forza di raccontare, ma i loro corpi e le lesioni parlano per loro. La 
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soltanto una modalità per l’applicazione della legge194 sull’interruzione volontaria di 

gravidanza, è quella pillola, l’ultima battaglia vinta dalle donne nella difesa del proprio corpo. 

L’ultimo capitolo di una storia umana e politica lunga mezzo secolo, per avere diritto di parola sulla 

scelta, a volte amara di dire no a un figlio. 

Il nuovo tassello di una legge approvata nel 1978, confermata da un referendum del 1981, ma 

continuamente erosa, avversata, depotenziata, resa quasi inapplicabile. Nonostante le linee guida del 

Ministro, mentre scrivo, anche il Piemonte sfida il governo “la pillola abortiva solo in ospedale”. 

Emma Bonino, dice” è un attacco ai diritti delle donne, stiamo arretrando, anzi siamo già in dietro”. 

Non bisogna abbassare la guardia, perché nel nostro Paese, la narrazione è quella che” bisogna 

partorire con dolore e abortire sotto tortura”. Scandaloso è scoprire che accanto ai feti sepolti nel 

cimitero Flaminio di Roma, sono comparsi cartellini che riportavano l’identità della donna. 

Nessuno potrà mai capire la sofferenza della donna nella scelta della interruzione di 

gravidanza. Una buona notizia, l’11 Ottobre 2020, l’Agenzia Italiana del farmaco, ha stabilito 

che le minorenni potranno acquistare senza ricetta la pillola dei 5 giorni dopo. 

Naturalmente si tratta di contraccezione di emergenza e non è un farmaco da utilizzare 

regolarmente. L’AIFA sottolinea che la maggior parte delle gravidanze adolescenziali non sono 

pianificate e molte terminano con un aborto, con una serie di problematiche di notevole portata sul 

piano interpersonale e psicologico. 
 

 

RAZZISMO - ANTISEMITISMO - OMOFOBIA 
 

-Ha preso a pugni la moglie al termine di una lite gridando “comunista di m. viva il duce” a Pieve 

di Cento. 

-Maestro gay a Lucca “Marco è un bravo educatore ma i gay questo lavoro non possono e non 

lo devono fare”. 

-“Sei vestita da maschio fai schifo, lesbica di m.” aggredita con pugni e calci una 15enne di 

Torino. 

-Scritte omofobe e razziste inneggianti al fascismo al Centro della Caritas di Bologna. 

-Una svastica al contrario, una croce celtica e una scritta offensiva e razzista è quella che ha trovato 

nel Bresciano nel suo bar Madina Khtibari di origine Marocchina. 

-“Crepa sporca ebrea” è la scritta comparsa in un cortile in un palazzo a Torino dove abita Maria 

Bigliani figlia di una staffetta partigiana. 

-Aggredito da un gruppo di ragazzi nel centro di Palermo “Vattene sporco negro, negri di m.” 
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L’incitamento all’odio è diffuso anche sul web con insulti, diffamazioni, e minacce mediante la 

diffusione di idee fondate sulla superiorità della razza bianca. Si respira un clima ostile, di odio, di 

intolleranza. Quali effetti hanno prodotto i quattro anni di campagna delle destre sovraniste sui 

migranti, le barricate nelle periferie, l’assedio ai campi Rom, le ronde spontanee, le manifestazioni 

per i porti chiusi, gli slogan antinvasioni!!!! 

Nessun senso della collettività. L’ego come religione unica. Siamo di fronte a un progressivo 

imbarbarimento che si manifesta con reazioni immediate sproporzionate, e inconsulte. 

Una dinamica di impulsività e di irrazionalità che annulla ogni riflessività e si traduce in assoluta 

mancanza di empatia. 

I reati di matrice discriminatoria sono aumentati rispetto al 2016 (494): 726 nel 2019. 

La stima è da considerarsi per difetto. Infatti spesso chi è vittima di discriminazione decide di non 

rivolgersi alle forze dell’ordine. Ad accrescere il sommerso contribuisce un altro fattore: anche 

quando i soprusi vengono denunciati, talvolta manca il riconoscimento della matrice discriminatoria 

del reato da parte delle forze dell’ordine e degli altri attori del sistema di giustizia penale. C’è infatti 

un problema normativo. Quella vigente in materia non distingue le specifiche finalità 

discriminatorie. Quindi nelle indagini le violazioni non possono essere distinte per i singoli ambiti 

ad esempio: quante violazioni riguardano rispettivamente etnia, nazionalità, religione e quante 

invece sono riferite all’antisemitismo, islamofobia, odio, anticristianesimo. 

I numeri riferiti al 2019, dicono che aumentano le aggressioni fisiche (93); incitamento alla violenza 

(251); atti di vandalismo (28), turbativa della quiete pubblica 96. 

Sono 7 milioni gli Italiani che non nascondono più il loro antisemitismo.  

Bisogna ricordare che fu proprio Nichi Ventola nel 1996 a presentare una proposta di legge per 

estendere la legge Mancini del 1991, che punisce chi incita e compie violenza su basi razziali, 

etniche, religiose e nazionali, anche alle discriminazioni per l’orientamento sessuale e l’identità 

di genere. Oggi dopo 24 anni c’è solo un decreto contro l’omotransfobia, contro gli atti 

discriminatori fondati sul sesso, sul genere, sull’identità di genere decreto che è in discussione e che 

combatte contro l’ostruzionismo di Lega e Fratelli D’Italia.  

I pregiudizi nei confronti delle diversità, resistono come un retaggio medioevale nella nostra 

quotidianità. Troppi sono coloro che faticano a percepire come reato queste violenze. 

Dopo la tragedia di Acerra è auspicabile che tale decreto diventi legge. 
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Sono 7 milioni gli Italiani che non nascondono più il loro antisemitismo.  

Bisogna ricordare che fu proprio Nichi Ventola nel 1996 a presentare una proposta di legge per 
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combatte contro l’ostruzionismo di Lega e Fratelli D’Italia.  
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quotidianità. Troppi sono coloro che faticano a percepire come reato queste violenze. 
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soltanto una modalità per l’applicazione della legge194 sull’interruzione volontaria di 

gravidanza, è quella pillola, l’ultima battaglia vinta dalle donne nella difesa del proprio corpo. 

L’ultimo capitolo di una storia umana e politica lunga mezzo secolo, per avere diritto di parola sulla 

scelta, a volte amara di dire no a un figlio. 

Il nuovo tassello di una legge approvata nel 1978, confermata da un referendum del 1981, ma 

continuamente erosa, avversata, depotenziata, resa quasi inapplicabile. Nonostante le linee guida del 

Ministro, mentre scrivo, anche il Piemonte sfida il governo “la pillola abortiva solo in ospedale”. 

Emma Bonino, dice” è un attacco ai diritti delle donne, stiamo arretrando, anzi siamo già in dietro”. 

Non bisogna abbassare la guardia, perché nel nostro Paese, la narrazione è quella che” bisogna 

partorire con dolore e abortire sotto tortura”. Scandaloso è scoprire che accanto ai feti sepolti nel 

cimitero Flaminio di Roma, sono comparsi cartellini che riportavano l’identità della donna. 

Nessuno potrà mai capire la sofferenza della donna nella scelta della interruzione di 

gravidanza. Una buona notizia, l’11 Ottobre 2020, l’Agenzia Italiana del farmaco, ha stabilito 

che le minorenni potranno acquistare senza ricetta la pillola dei 5 giorni dopo. 

Naturalmente si tratta di contraccezione di emergenza e non è un farmaco da utilizzare 

regolarmente. L’AIFA sottolinea che la maggior parte delle gravidanze adolescenziali non sono 

pianificate e molte terminano con un aborto, con una serie di problematiche di notevole portata sul 

piano interpersonale e psicologico. 
 

 

RAZZISMO - ANTISEMITISMO - OMOFOBIA 
 

-Ha preso a pugni la moglie al termine di una lite gridando “comunista di m. viva il duce” a Pieve 

di Cento. 

-Maestro gay a Lucca “Marco è un bravo educatore ma i gay questo lavoro non possono e non 

lo devono fare”. 

-“Sei vestita da maschio fai schifo, lesbica di m.” aggredita con pugni e calci una 15enne di 

Torino. 

-Scritte omofobe e razziste inneggianti al fascismo al Centro della Caritas di Bologna. 

-Una svastica al contrario, una croce celtica e una scritta offensiva e razzista è quella che ha trovato 

nel Bresciano nel suo bar Madina Khtibari di origine Marocchina. 

-“Crepa sporca ebrea” è la scritta comparsa in un cortile in un palazzo a Torino dove abita Maria 

Bigliani figlia di una staffetta partigiana. 

-Aggredito da un gruppo di ragazzi nel centro di Palermo “Vattene sporco negro, negri di m.” 
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GIOVANI - VIOLENZA - DROGA - ALCOL - SOCIAL 
 

Le prime molestie già da adolescenti. Il 14% delle adolescenti dichiara di essere oggetto di scenate 

di gelosia; il 38% ha subito offese di fronte ad altri; il 4% sono le adolescenti picchiate; il 79% si 

autocensura per timore di  reazioni violente; il 33% concede un’altra possibilità ed il 75% non 

confida i soprusi. Nessuna ribellione, le botte, e le offese cominciano da adolescenti. 

Una volta entrate in quelle trappole, i meccanismi psicologici sono gli stessi che tengono in scacco 

le donne adulte. Proprio come quelle mogli o compagne che, per una errata interpretazione dei ruoli 

familiari sopportano, perché dipendono dall’uomo. I tre quarti delle ragazze non ne parla con 

nessuno. Si tratta di capire se questo avviene perché l’umiliazione e l’abuso non sono percepiti 

come tali o se invece sono considerati ineluttabili. In ogni caso il punto di arrivo è la solitudine. 

Le devianze minorili a Bologna continuano a crescere manifestandosi soprattutto nei reati contro la 

persona. Nel 2019 si sono consumati due omicidi di cui uno con arma da fuoco e, i reati di natura 

sessuale sono aumentati del 29%. Un altro ambito che desta preoccupazione è lo spaccio di droga. 

Aumentano non solo i delitti commessi da minori, ma anche il numero dei reati commessi con meno 

di 14 anni. Per il 51,9% degli studenti l’età in cui si utilizza per la prima volta la cannabis è 15/16 

anni. Recentemente è aumentato il numero di ragazzi under 13 che hanno già provato la cannabis. 

La nuova frontiera della follia viaggia sulla rete e rende una ragazzina di appena 16 anni capace di 

tenere a bada una trentina di ragazze in giro per l’Italia a istigare all’anoressia. Abile a manipolare 

le menti di queste ragazze, a guidarle attraverso una sorta di decalogo, regole da rispettare per 

mantenere un peso e un’immagine ben precisa. 

La fotografia sugli stili di vita dei ragazzi Bolognesi tra gli 11 e 13 anni non è rassicurante.  

Il 57% ammette di assumere sostanze pericolose per la salute (droga e alcol). Scrivere o fare graffiti 

sui muri è accettato dal 34% dei ragazzi, mentre quasi un quarto non biasima chi non paga il 

biglietto in autobus. Avere rapporti sessuali senza profilattico non va bene solo per il 73%. 

Nella scala di cose importanti nella loro vita, in cima mettono la salute, l’avere tempo per dedicarsi 

ai propri interessi, non avere preoccupazioni.  

Il mondo digitale è una delle cose che spaventa di più. I ragazzi sono connessi e gli iscritti ai social 

sono il 74% alle medie; il 95% alle superiori. Il 46% lo fa per noia; il 40% segue gli influencer. 

Il 70% dei ragazzi delle medie non rivela mai cosa fa ai genitori, mentre quelli delle superiori che si 

tengono tutto per sé sono il 48%. 

L’anoressia è un mostro che si nutre di tutto ciò che chi ne è affetto rifiuta, fino ad annientarlo. 

Gli ultimi dati del Ministro della salute ci spiegano quanto questa malattia cronica, sia associata alle 

difficoltà nella fase di passaggio dell’infanzia alla vita adulta, generalmente tra i 15 e 24 anni. 
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Di anoressia e bulimia soffrono 3 milioni di persone nel nostro Paese. Ciò che spaventa di più è 

l’incapacità di entrare in contatto con queste ragazze.  

Il BODYSHAMING è una forma di bullismo verbale che ha come oggetto l’aspetto fisico. Consiste 

nel fare commenti negativi sul corpo degli altri. Un sondaggio ha evidenziato che ben una donna su 

due, il 48%, afferma di essere stata giudicata negativamente per la propria forma fisica. Il 94% delle 

ragazze adolescenti, riferisce di essere stata vittima di tale fenomeno. La vergogna per il proprio 

corpo, e l’impossibilità di raggiungere l’aspetto fisico desiderato, possono avere effetti drastici 

sull’umore, sull’ansia e sull’autonomia.  

Il quadro dei tanti problemi degli adolescenti è inquietante per i danni causati non solo alla salute, 

ma soprattutto per la psiche e per gli effetti sociali derivanti. 

Serve un intervento a monte, nelle famiglie, nel mondo della formazione, nelle scuole e in tutti 

quegli ambienti che entrano in contatto con i minori. Non si può pensare che ci sia un solo 

responsabile. 

 

 

DATI 2019 DEL CENTRO ANTIVIOLENZA UDI 
 

UDI è una associazione di donne che da oltre 70 anni combatte la violenza di genere e ogni 

forma di discriminazione in danno alle donne e da sempre ha posto in essere politiche e 

pratiche con lo scopo di prevenire e contrastare la violenza. 

Il Centro antiviolenza UDI ha sede in Via Castiglione 24, dove tre operatrici sono disponibili 

quotidianamente ad ascoltare le donne che chiedono aiuto. Ha inoltre una reperibilità 24 ore su 24 

al n.051/232313. Le donne possono accedere per consultarsi, per dialogare, per essere aiutate nei 

momenti più difficili. Il centro offre l’accoglienza ed è mirato a costruire con la donna che accede, 

un programma di uscita dalla violenza, oltre l’intervento immediato nella fase d’emergenza con la 

messa in rete dei servizi sul territorio per far fronte alle esigenze incombenti. Alle donne vengono 

fornite informazioni sulle risorse disponibili, sulle possibili azioni per la loro tutela, supportate 

dall’equipe, anche con l’aiuto di una psicologa o di una avvocata, al fine di elaborare e riprogettare 

la loro libertà e la loro autodeterminazione, secondo le esigenze di genere. Il principio adottato è in 

primis l’ascolto ripercorrendo con la donna gli anni di oppressione e violenza, facendole 

riacquistare la sua autostima, creando una relazione di fiducia, nella assoluta privacy, perché quasi 

tutte si sentono sbagliate, infine intervenendo nella concretezza secondo i bisogni della donna. 

L’obiettivo è che la donna esca dalla violenza camminando con le proprie gambe, con le proprie 

energie. Le operatrici sanno che nei casi di reiterata violenza, bisogna sempre fare una buona 
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fornite informazioni sulle risorse disponibili, sulle possibili azioni per la loro tutela, supportate 

dall’equipe, anche con l’aiuto di una psicologa o di una avvocata, al fine di elaborare e riprogettare 

la loro libertà e la loro autodeterminazione, secondo le esigenze di genere. Il principio adottato è in 

primis l’ascolto ripercorrendo con la donna gli anni di oppressione e violenza, facendole 

riacquistare la sua autostima, creando una relazione di fiducia, nella assoluta privacy, perché quasi 

tutte si sentono sbagliate, infine intervenendo nella concretezza secondo i bisogni della donna. 

L’obiettivo è che la donna esca dalla violenza camminando con le proprie gambe, con le proprie 

energie. Le operatrici sanno che nei casi di reiterata violenza, bisogna sempre fare una buona 
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Le prime molestie già da adolescenti. Il 14% delle adolescenti dichiara di essere oggetto di scenate 

di gelosia; il 38% ha subito offese di fronte ad altri; il 4% sono le adolescenti picchiate; il 79% si 

autocensura per timore di  reazioni violente; il 33% concede un’altra possibilità ed il 75% non 

confida i soprusi. Nessuna ribellione, le botte, e le offese cominciano da adolescenti. 

Una volta entrate in quelle trappole, i meccanismi psicologici sono gli stessi che tengono in scacco 

le donne adulte. Proprio come quelle mogli o compagne che, per una errata interpretazione dei ruoli 

familiari sopportano, perché dipendono dall’uomo. I tre quarti delle ragazze non ne parla con 

nessuno. Si tratta di capire se questo avviene perché l’umiliazione e l’abuso non sono percepiti 

come tali o se invece sono considerati ineluttabili. In ogni caso il punto di arrivo è la solitudine. 

Le devianze minorili a Bologna continuano a crescere manifestandosi soprattutto nei reati contro la 

persona. Nel 2019 si sono consumati due omicidi di cui uno con arma da fuoco e, i reati di natura 

sessuale sono aumentati del 29%. Un altro ambito che desta preoccupazione è lo spaccio di droga. 

Aumentano non solo i delitti commessi da minori, ma anche il numero dei reati commessi con meno 

di 14 anni. Per il 51,9% degli studenti l’età in cui si utilizza per la prima volta la cannabis è 15/16 

anni. Recentemente è aumentato il numero di ragazzi under 13 che hanno già provato la cannabis. 

La nuova frontiera della follia viaggia sulla rete e rende una ragazzina di appena 16 anni capace di 

tenere a bada una trentina di ragazze in giro per l’Italia a istigare all’anoressia. Abile a manipolare 

le menti di queste ragazze, a guidarle attraverso una sorta di decalogo, regole da rispettare per 

mantenere un peso e un’immagine ben precisa. 

La fotografia sugli stili di vita dei ragazzi Bolognesi tra gli 11 e 13 anni non è rassicurante.  

Il 57% ammette di assumere sostanze pericolose per la salute (droga e alcol). Scrivere o fare graffiti 

sui muri è accettato dal 34% dei ragazzi, mentre quasi un quarto non biasima chi non paga il 

biglietto in autobus. Avere rapporti sessuali senza profilattico non va bene solo per il 73%. 

Nella scala di cose importanti nella loro vita, in cima mettono la salute, l’avere tempo per dedicarsi 

ai propri interessi, non avere preoccupazioni.  

Il mondo digitale è una delle cose che spaventa di più. I ragazzi sono connessi e gli iscritti ai social 

sono il 74% alle medie; il 95% alle superiori. Il 46% lo fa per noia; il 40% segue gli influencer. 

Il 70% dei ragazzi delle medie non rivela mai cosa fa ai genitori, mentre quelli delle superiori che si 

tengono tutto per sé sono il 48%. 

L’anoressia è un mostro che si nutre di tutto ciò che chi ne è affetto rifiuta, fino ad annientarlo. 

Gli ultimi dati del Ministro della salute ci spiegano quanto questa malattia cronica, sia associata alle 

difficoltà nella fase di passaggio dell’infanzia alla vita adulta, generalmente tra i 15 e 24 anni. 

 12 

Di anoressia e bulimia soffrono 3 milioni di persone nel nostro Paese. Ciò che spaventa di più è 

l’incapacità di entrare in contatto con queste ragazze.  

Il BODYSHAMING è una forma di bullismo verbale che ha come oggetto l’aspetto fisico. Consiste 

nel fare commenti negativi sul corpo degli altri. Un sondaggio ha evidenziato che ben una donna su 

due, il 48%, afferma di essere stata giudicata negativamente per la propria forma fisica. Il 94% delle 

ragazze adolescenti, riferisce di essere stata vittima di tale fenomeno. La vergogna per il proprio 

corpo, e l’impossibilità di raggiungere l’aspetto fisico desiderato, possono avere effetti drastici 

sull’umore, sull’ansia e sull’autonomia.  

Il quadro dei tanti problemi degli adolescenti è inquietante per i danni causati non solo alla salute, 

ma soprattutto per la psiche e per gli effetti sociali derivanti. 

Serve un intervento a monte, nelle famiglie, nel mondo della formazione, nelle scuole e in tutti 

quegli ambienti che entrano in contatto con i minori. Non si può pensare che ci sia un solo 

responsabile. 

 

 

DATI 2019 DEL CENTRO ANTIVIOLENZA UDI 
 

UDI è una associazione di donne che da oltre 70 anni combatte la violenza di genere e ogni 

forma di discriminazione in danno alle donne e da sempre ha posto in essere politiche e 

pratiche con lo scopo di prevenire e contrastare la violenza. 

Il Centro antiviolenza UDI ha sede in Via Castiglione 24, dove tre operatrici sono disponibili 

quotidianamente ad ascoltare le donne che chiedono aiuto. Ha inoltre una reperibilità 24 ore su 24 
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valutazione del rischio, utilizzando uno strumento adeguato su tutti gli aspetti pregressi della 

donna e della famiglia. 

UDI ha un punto di ascolto a San Giovanni in Persiceto, attivo due mattine a settimana, con 

consulenza legale e psicologica una volta al mese. E’ aperto anche uno sportello dentro la Casa 

della Salute. In sede ha anche un gruppo di automutuoaiuto a sostegno delle donne vittime di 

violenza. 

In UDI, da oltre 40 anni è operativo il gruppo Giustizia formato da 10 Avvocate, professionalmente 

preparate che difendono gli interessi di genere, rispondendo ai bisogni delle donne vittime di reati, 

offrendo sostegno legale e psicologico. UDI da anno collabora con gli altri Centri Antiviolenza, fa 

parte del Coordinamento e dell’Osservatorio Regionale, al fine di monitorare il fenomeno della 

violenza, con lo scopo di porre in essere azioni concrete di contrasto per eliminare questo cancro. 

UDI da sempre ha coniugato professionalità e solidarietà con le donne. Quello che caratterizza 

l’accoglienza in UDI è la professionalità delle operatrici e delle donne avvocate sempre nella 

prospettiva di genere, ascolta appoggia, difende e solidarizza con la donna creando con la stessa una 

forte empatia. Le operatrici e le avvocate hanno da sempre ben chiaro la differenza di genere nelle 

relazioni tra soggetti, e sono ben consce della sproporzione di parità tra i due sessi e accompagnano 

la donna nel percorso quotidiano sia perché esca dal circolo vizioso della violenza, sia per ridare 

alla donna serenità e prospettiva futura. Ovviamente UDI si avvale oltre che della propria 

esperienza e competenza, anche della rete dei servizi (psicologhe, forze dell’ordine, magistrati) per 

poter aiutare le donne a riconquistare la fiducia in sé stesse e a pensare a programmare il loro 

futuro.  

Oltre ad essere un Centro antiviolenza UDI svolge attività legate alla formazione delle operatrici, 

progetti educativi, culturali all’interno delle scuole, laboratori culturali nella sezione femminile del 

carcere di Bologna, mostre, spettacoli, documentari, presentazione di libri, in collaborazione con 

l’Università di Bologna. UDI in sede ha l’archivio storico fotografico e documentale dal 1944 e 

raccolta di NOI DONNE dal 1953. 

Seguono i relativi grafici su ogni aspetto del problema. 

Le statistiche che qui riportiamo, riguardano il 2019, dove vengono analizzate le 

problematiche sia in sede che nei territori di 37 Comuni della Città Metropolitana nei quali 

UDI è presente con tanti punti di ascolto dove le Avvocate, abitualmente, con cadenza mensile 

vanno per ascoltare, aiutare le donne che si presentano agli sportelli a raccontare i propri 

vissuti, le proprie disavventure, i vari problemi le varie tematiche e difficoltà familiari  

Su un campione di 340 donne, di cui 270 Italiane, 70 Straniere, il 67% delle medesime ha 

subito violenza (178 Italiane, 50 Straniere), contro il 33% che non ha subito violenze. 
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Come l’anno passato, anche oggi possiamo dire che la violenza sulle donne aumenta. Aumentano 

anche le donne che hanno il coraggio di accedere al centro e raccontare i loro vissuti di violenza. 

Ciò non vuole dire che tutte le donne che iniziano il percorso di uscita dalla violenza non lo 

interrompono. 

---- Le donne hanno conosciuto il centro: per il 19% tramite internet, per il 12% tramite gli 

Uffici Comunali, per il 9% tramite i Servizi Sociali, per il 4% attraverso le associazioni, per il 

4% tramite i Consultori e per il restante 53% suddiviso tra forze dell’ordine, il numero verde 

15-22, medici di base, amici e parenti. 

Rispetto al 2018, sempre più spesso la donna, chiama il numero verde attivo h24 e, ricorre a 

internet. 

---- I bisogni e le richieste delle donne che accedono al centro sono: per il 54% richiesta di 

informazione, per il 47% consulenza e assistenza legale, per il 34% consigli e strategie, per il 

6% consulenza psicologica. 

Sono aumentati i colloqui sia telefonica che in presenza, un primo passo per sfogarsi e poi iniziare il 

percorso per l’uscita dalla violenza, ricorrendo anche alla psicologa. 

---- La residenza anagrafica della donna: è per il 58,1% nel Capoluogo di Provincia, per il 

39,6% in altri Comuni della Provincia. 

Tale dato conferma l’impegno delle avvocate che fanno consulenza e accolgono le donne nei 37 

Comuni, in vari punti di ascolto o sportelli. 

---- Per quanto attiene all’età della donna: per il 56% va dai 30 ai 49 anni, per il 34% dai 50 

anni o più, per il 10% meno dei 30 anni. 

Nel 2019 sono aumentate le violenze subite dalle adolescenti, dalle ragazze con laurea o diploma, 

violenze agite dai fidanzati o compagni. 

---- Per quanto riguarda la provenienza della donna: il 78% è Italiana, mentre il 22% è 

Straniera. 

---- Per quanto attiene all’età dei figli: l’11% ha da 0 a 5 anni, il 17% da 6 a 11 anni, il 21% da 

12 a 17 anni, il 23% è maggiorenne. 

Sono aumentati i casi di violenza assistita. Troppo spesso i figli assistono alle violenze domestiche. 

Per quanto riguarda lo stato civile anagrafico della donna: per il 53,7% è coniugata, per il 

34,8% è nubile, per il 10,1% è divorziata. 

Per quanto attiene allo stato civile di fatto della donna: per il 51% è convivente, per il 31% è 

separata di fatto, per il 14% è separata legalmente, e per il 5% convive con il partner diverso 

dal marito. 

---- La donna vive abitualmente: per il 63% con i figli, per il 53% con il partner, per il 10% da 
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donna e della famiglia. 

UDI ha un punto di ascolto a San Giovanni in Persiceto, attivo due mattine a settimana, con 

consulenza legale e psicologica una volta al mese. E’ aperto anche uno sportello dentro la Casa 

della Salute. In sede ha anche un gruppo di automutuoaiuto a sostegno delle donne vittime di 

violenza. 

In UDI, da oltre 40 anni è operativo il gruppo Giustizia formato da 10 Avvocate, professionalmente 

preparate che difendono gli interessi di genere, rispondendo ai bisogni delle donne vittime di reati, 

offrendo sostegno legale e psicologico. UDI da anno collabora con gli altri Centri Antiviolenza, fa 

parte del Coordinamento e dell’Osservatorio Regionale, al fine di monitorare il fenomeno della 

violenza, con lo scopo di porre in essere azioni concrete di contrasto per eliminare questo cancro. 

UDI da sempre ha coniugato professionalità e solidarietà con le donne. Quello che caratterizza 

l’accoglienza in UDI è la professionalità delle operatrici e delle donne avvocate sempre nella 

prospettiva di genere, ascolta appoggia, difende e solidarizza con la donna creando con la stessa una 

forte empatia. Le operatrici e le avvocate hanno da sempre ben chiaro la differenza di genere nelle 

relazioni tra soggetti, e sono ben consce della sproporzione di parità tra i due sessi e accompagnano 

la donna nel percorso quotidiano sia perché esca dal circolo vizioso della violenza, sia per ridare 

alla donna serenità e prospettiva futura. Ovviamente UDI si avvale oltre che della propria 

esperienza e competenza, anche della rete dei servizi (psicologhe, forze dell’ordine, magistrati) per 

poter aiutare le donne a riconquistare la fiducia in sé stesse e a pensare a programmare il loro 

futuro.  

Oltre ad essere un Centro antiviolenza UDI svolge attività legate alla formazione delle operatrici, 

progetti educativi, culturali all’interno delle scuole, laboratori culturali nella sezione femminile del 

carcere di Bologna, mostre, spettacoli, documentari, presentazione di libri, in collaborazione con 

l’Università di Bologna. UDI in sede ha l’archivio storico fotografico e documentale dal 1944 e 

raccolta di NOI DONNE dal 1953. 

Seguono i relativi grafici su ogni aspetto del problema. 

Le statistiche che qui riportiamo, riguardano il 2019, dove vengono analizzate le 

problematiche sia in sede che nei territori di 37 Comuni della Città Metropolitana nei quali 

UDI è presente con tanti punti di ascolto dove le Avvocate, abitualmente, con cadenza mensile 

vanno per ascoltare, aiutare le donne che si presentano agli sportelli a raccontare i propri 

vissuti, le proprie disavventure, i vari problemi le varie tematiche e difficoltà familiari  

Su un campione di 340 donne, di cui 270 Italiane, 70 Straniere, il 67% delle medesime ha 

subito violenza (178 Italiane, 50 Straniere), contro il 33% che non ha subito violenze. 
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Come l’anno passato, anche oggi possiamo dire che la violenza sulle donne aumenta. Aumentano 

anche le donne che hanno il coraggio di accedere al centro e raccontare i loro vissuti di violenza. 

Ciò non vuole dire che tutte le donne che iniziano il percorso di uscita dalla violenza non lo 

interrompono. 

---- Le donne hanno conosciuto il centro: per il 19% tramite internet, per il 12% tramite gli 

Uffici Comunali, per il 9% tramite i Servizi Sociali, per il 4% attraverso le associazioni, per il 

4% tramite i Consultori e per il restante 53% suddiviso tra forze dell’ordine, il numero verde 

15-22, medici di base, amici e parenti. 

Rispetto al 2018, sempre più spesso la donna, chiama il numero verde attivo h24 e, ricorre a 

internet. 

---- I bisogni e le richieste delle donne che accedono al centro sono: per il 54% richiesta di 

informazione, per il 47% consulenza e assistenza legale, per il 34% consigli e strategie, per il 

6% consulenza psicologica. 

Sono aumentati i colloqui sia telefonica che in presenza, un primo passo per sfogarsi e poi iniziare il 

percorso per l’uscita dalla violenza, ricorrendo anche alla psicologa. 

---- La residenza anagrafica della donna: è per il 58,1% nel Capoluogo di Provincia, per il 

39,6% in altri Comuni della Provincia. 

Tale dato conferma l’impegno delle avvocate che fanno consulenza e accolgono le donne nei 37 

Comuni, in vari punti di ascolto o sportelli. 

---- Per quanto attiene all’età della donna: per il 56% va dai 30 ai 49 anni, per il 34% dai 50 

anni o più, per il 10% meno dei 30 anni. 

Nel 2019 sono aumentate le violenze subite dalle adolescenti, dalle ragazze con laurea o diploma, 

violenze agite dai fidanzati o compagni. 

---- Per quanto riguarda la provenienza della donna: il 78% è Italiana, mentre il 22% è 

Straniera. 

---- Per quanto attiene all’età dei figli: l’11% ha da 0 a 5 anni, il 17% da 6 a 11 anni, il 21% da 

12 a 17 anni, il 23% è maggiorenne. 

Sono aumentati i casi di violenza assistita. Troppo spesso i figli assistono alle violenze domestiche. 

Per quanto riguarda lo stato civile anagrafico della donna: per il 53,7% è coniugata, per il 

34,8% è nubile, per il 10,1% è divorziata. 

Per quanto attiene allo stato civile di fatto della donna: per il 51% è convivente, per il 31% è 
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sola, e per l’8% con la famiglia d’origine. 

---- Rispetto al titolo di studio: per il 37% ha una formazione professionale, per il 25% ha 

conseguito il diploma di media superiore, per il 22% ha conseguito la licenza delle medie 

inferiori, per il 12% una laurea universitaria, per il 2% licenza elementare. 

In riferimento alle condizioni professionali della donna: per l’84% è occupata, per il 4% è 

disoccupata, ed il restante 12% (casalinga, pensionata, studente). 

---- Per quanto attiene ai tipi di occupazione: per il 55% svolge mansioni di operaia, 

inserviente, servizi alle persone, per il 32% è impiegata, infermiera, maestra, ed il restante 

13% imprenditrice, libera professionista. 

---- Per quanto riguarda ai tipi di contratto: per il 71% è a tempo indeterminato, per il 16% è 

a tempo determinato, per il 7% lavora in nero, ed il restante 6% altro. 

Rispetto a 2018 è diminuito il lavoro in nero ed è aumentato sia il lavoro a tempo determinato che 

quello indeterminato. Di fatto però la donna accetta lavori sottopagati e svolge più mansioni nella 

stessa giornata. 

---- L’abitazione abituale della donna: per il 69% è in affitto, per il 10% è di proprietà del 

marito, per l’11% è di proprietà della donna, per il 4% è in co-proprietà col marito, per il 7% 

è altro. 

--- Il reddito proprio della donna: per il 71% è sufficiente, per il 19% è insufficiente, e per il 

10% è inesistente. 

---- Il reddito del nucleo famigliare della donna: è per il 79% sufficiente, per il 14% è 

inesistente, per il 7% insufficiente. 

---- L’autore principale delle violenze: per il 36% è l’ex, per il 31% è il coniuge, per il 20% è il 

convivente, per l’8% è il fidanzato, per il 5% è altro. 

Tali dati dimostrano ancora una volta che gli autori delle violenze sono coloro che hanno una 

relazione con la donna, che hanno il dominio sulla medesima, e che esercitano le loro prepotenze 

all’interno di un rapporto malato. Ancora oggi sono molte le donne che non riescono ad uscire da 

quel circolo vizioso, devono recuperare la stima e la fiducia in sé stesse. Sono aumentate invece le 

violenze esercitate dal fidanzato soprattutto tra gli adolescenti. 

---- Gli anni di relazioni con l’autore della violenza: per il 48% da 6 ai 10 anni, per il 32% più 

di 10 anni, per il 16% dai 3 ai 5 anni, per il 4% meno di tre anni. 

--- I tipi di violenza: per il 93% quella psicologica, per il 62% quella fisica, per il 42% quella 

economica, e per il 10% quella sessuale. 

---- Conseguenze della violenza: per l’84% depressione, per il 56% crisi di panico, per il 48% 

perdita di autostima, per il 23% paura, per il 9% disperazione e impotenza, per il 

 16 

7% stati d’ansia e fobie, per il 6% ematomi, bruciature, tagli, per il 2% isolamento sociale, 

per l’1% assenza dal lavoro. 

---- Per quanto attiene alla provenienza del violento: per l’83% è Italiano, per il 17% è 

Straniero. 

---- L’età del violento: per il 43% ha più di 50 anni, per il 36% ha dai 40 ai 49 anni, per il 17% 

ha dai 30 ai 39, ed il 4% meno di 30 anni. 

---- Le condizioni professionali del violento: per l’81% è occupato, per il 7% è disoccupato, 

per l’8% pensionato, per il 5% altro. 

---- Dove si trova il violento: per il 53% vive con la donna, per il 40% vive nella stessa città, 

per il 4% vive in un’altra provincia, e per il 3% altro. 

---- Le problematiche del violento: per il 21% è etilista, per il 15% ha problemi sul posto di 

lavoro, per il 12% ha un disagio psichico. 

---- Tipi di professione del violento: per il 52% è operaio, per il 18% è imprenditore, per il 

16% è artigiano, per il 2% è disoccupato e per il 7% lavora in nero. 

Concluderò questo report riportando l’articolo di Michela Marzano uscito su Repubblica del 23 

novembre 2019 “l’educazione del maschio” Sono passati vent’anni da quando l’assemblea 

generale delle Nazioni Unite ha istituito la Giornata internazionale per l’eliminazione della violenza 

contro le donne. Da allora ogni 25 novembre, si moltiplicano in tutto il mondo manifestazioni volte 

a sensibilizzare l’opinione pubblica. Tutti si dichiarano pronti a impegnarsi per contrastare in 

maniera radicale femminicidi e stalking. Tutti concordano quando si tratta di votare leggi che 

prevedono querele irrevocabili nei confronti degli uomini violenti, arresti obbligatori per 

maltrattamento oppure processi più rapidi nei confronti dei colpevoli. Ma come si fa a pensare che 

la sola repressione possa risolvere questa piaga? Che cosa sta facendo concretamente la politica, per 

mettere in atto le misure di prevenzione necessarie per evitare che queste violenze continuino a 

essere perpetrate giorno dopo giorno, come mostrano i dati ufficiali della Polizia di Stato? Quando 

nel 2013 il Parlamento ratificò la Convenzione di Istambul, si impegnò non solo a riconoscere che 

la violenza di genere rappresenta un problema strutturale della nostra società, ma anche a portare 

avanti una triplice strategia: punire i colpevoli, proteggere le vittime, prevenire la violenza. Però la 

politica si è accontentata di mettere a punto un arsenale giuridico repressivo, senza preoccuparsi né 

della protezione della vittima, né della prevenzione della violenza. Nessun governo si è preoccupato 

di varare un piano nazionale di prevenzione: fino a quando non si educheranno i più giovani al 

rispetto reciproco e all’accettazione delle differenze, non si riuscirà a contenere la violenza di 

genere. E’ ormai urgente riscrivere la grammatica delle relazioni affettive e insegnarla ai più 

piccoli, a partire dal significato stesso del termine “rispetto”. Come è possibile che sia la stessa 
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marito, per l’11% è di proprietà della donna, per il 4% è in co-proprietà col marito, per il 7% 

è altro. 

--- Il reddito proprio della donna: per il 71% è sufficiente, per il 19% è insufficiente, e per il 

10% è inesistente. 

---- Il reddito del nucleo famigliare della donna: è per il 79% sufficiente, per il 14% è 

inesistente, per il 7% insufficiente. 

---- L’autore principale delle violenze: per il 36% è l’ex, per il 31% è il coniuge, per il 20% è il 

convivente, per l’8% è il fidanzato, per il 5% è altro. 

Tali dati dimostrano ancora una volta che gli autori delle violenze sono coloro che hanno una 

relazione con la donna, che hanno il dominio sulla medesima, e che esercitano le loro prepotenze 

all’interno di un rapporto malato. Ancora oggi sono molte le donne che non riescono ad uscire da 

quel circolo vizioso, devono recuperare la stima e la fiducia in sé stesse. Sono aumentate invece le 

violenze esercitate dal fidanzato soprattutto tra gli adolescenti. 

---- Gli anni di relazioni con l’autore della violenza: per il 48% da 6 ai 10 anni, per il 32% più 

di 10 anni, per il 16% dai 3 ai 5 anni, per il 4% meno di tre anni. 

--- I tipi di violenza: per il 93% quella psicologica, per il 62% quella fisica, per il 42% quella 

economica, e per il 10% quella sessuale. 

---- Conseguenze della violenza: per l’84% depressione, per il 56% crisi di panico, per il 48% 

perdita di autostima, per il 23% paura, per il 9% disperazione e impotenza, per il 

 16 

7% stati d’ansia e fobie, per il 6% ematomi, bruciature, tagli, per il 2% isolamento sociale, 

per l’1% assenza dal lavoro. 

---- Per quanto attiene alla provenienza del violento: per l’83% è Italiano, per il 17% è 

Straniero. 

---- L’età del violento: per il 43% ha più di 50 anni, per il 36% ha dai 40 ai 49 anni, per il 17% 

ha dai 30 ai 39, ed il 4% meno di 30 anni. 

---- Le condizioni professionali del violento: per l’81% è occupato, per il 7% è disoccupato, 

per l’8% pensionato, per il 5% altro. 

---- Dove si trova il violento: per il 53% vive con la donna, per il 40% vive nella stessa città, 

per il 4% vive in un’altra provincia, e per il 3% altro. 

---- Le problematiche del violento: per il 21% è etilista, per il 15% ha problemi sul posto di 

lavoro, per il 12% ha un disagio psichico. 

---- Tipi di professione del violento: per il 52% è operaio, per il 18% è imprenditore, per il 

16% è artigiano, per il 2% è disoccupato e per il 7% lavora in nero. 

Concluderò questo report riportando l’articolo di Michela Marzano uscito su Repubblica del 23 

novembre 2019 “l’educazione del maschio” Sono passati vent’anni da quando l’assemblea 

generale delle Nazioni Unite ha istituito la Giornata internazionale per l’eliminazione della violenza 

contro le donne. Da allora ogni 25 novembre, si moltiplicano in tutto il mondo manifestazioni volte 

a sensibilizzare l’opinione pubblica. Tutti si dichiarano pronti a impegnarsi per contrastare in 

maniera radicale femminicidi e stalking. Tutti concordano quando si tratta di votare leggi che 

prevedono querele irrevocabili nei confronti degli uomini violenti, arresti obbligatori per 

maltrattamento oppure processi più rapidi nei confronti dei colpevoli. Ma come si fa a pensare che 

la sola repressione possa risolvere questa piaga? Che cosa sta facendo concretamente la politica, per 

mettere in atto le misure di prevenzione necessarie per evitare che queste violenze continuino a 

essere perpetrate giorno dopo giorno, come mostrano i dati ufficiali della Polizia di Stato? Quando 

nel 2013 il Parlamento ratificò la Convenzione di Istambul, si impegnò non solo a riconoscere che 

la violenza di genere rappresenta un problema strutturale della nostra società, ma anche a portare 

avanti una triplice strategia: punire i colpevoli, proteggere le vittime, prevenire la violenza. Però la 

politica si è accontentata di mettere a punto un arsenale giuridico repressivo, senza preoccuparsi né 

della protezione della vittima, né della prevenzione della violenza. Nessun governo si è preoccupato 

di varare un piano nazionale di prevenzione: fino a quando non si educheranno i più giovani al 

rispetto reciproco e all’accettazione delle differenze, non si riuscirà a contenere la violenza di 

genere. E’ ormai urgente riscrivere la grammatica delle relazioni affettive e insegnarla ai più 

piccoli, a partire dal significato stesso del termine “rispetto”. Come è possibile che sia la stessa 
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sola, e per l’8% con la famiglia d’origine. 
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politica a valorizzare un linguaggio fatto di prevaricazioni e manipolazioni, invece di trasmettere i 

valori dell’ascolto e del reciproco riconoscimento?. E’ illusorio immaginare di far diminuire le 

violenze se nessuno ci insegna che una donna non può essere trattata come un oggetto, e che la sua 

autonomia e la sua dignità sono inviolabili esattamente come lo sono l’autonomia e la dignità 

maschile. Ci sono tanti stereotipi della virilità e della femminilità che dovrebbero essere decostruiti, 

così come ci sono tanti ragazzi e tante ragazze che avrebbero bisogno di acquistare fiducia in loro 

stessi, indipendentemente dai modelli di “vero uomo” “vera donna” che circolano ancora oggi. I 

problemi relazionali sono quasi sempre una conseguenza di fragilità identitarie. Ma fino a quando 

non si capirà che l’educazione e la cultura sono essenziali per conoscere e riconoscere se stessi e gli 

altri - e la politica non punterà quindi sulla prevenzione - non si riuscirà mai a contrastare davvero 

la terribile piaga della violenza di genere.  
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